
• 
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appartengono al ~Io XIV: li Uip~e facilmente dallo stile e dal loro 
contenuto; 

LA COru:OM dd/a p(/I)atà: 

Ci .. noUo, io 'ClO mOllie m",_cL.,. 
Mourami ,j VItO tuo, non fua" V'I 

Amor, da. ch'IO noo P')$5Q pIÙ IOfnn= 
& amor dal citi opi lua v;.1Ù m ... orc. 

• Le due ballate MoJlrami il tliso 11,10, non fu"ir via e Amor, do ch'io 
nOlI pOMO plÌJ lofrire SI potrebbe penu.re CM fouero di Dino F re,cob&ldi 
per lo wle dte ricorda la sua forma asgraziata e ular. dolente. ma non 

le ne può nere I. piÙ assoluta certezza (' ). 

La cantone Se Amor dal ciel o,ni 11,10 virtù muoow: è anch'~p d'ignoto. 
t or qua ar là una Imitazione della canzone di Dante Amor che movi tua 

va/ù dol cielo. Vi li sentono manifetlamenle I cancelli .stessi che fOllO ndla 

canzone daMese •. V'è anche evidentiuima l'Impronta d'un pelrarchilt.l. 

t lo stil DOVO rimegaiato e ammodernalo do) un pclruchida cinquecen.­
tetCo. Credo qumdi che sia nd veIV il principe GlnoTl·Conli che co.ì dice 

per questa canzone d'Ignoto autore: «Canzone che da urli caratteri '!: 

ds cerle fonne ~brerebbc copia di 1"10 astal antICO, rnt.ntre da altri e 

CIoè dalla nfaCltura di parte dei \eni Mila IV ,tanza, parrebbt che lo 

scnttorc sturo la a\et.SC creata IJTIllando mdti e coocettl degli anl1chi rima,.. 

lori Concetti d'amore dci poeli Milo .ld nuovo vi $Ono svolli, ma con 

hoppa duarcua, con lr<lPJHl facilil' di CIpOIizlone, pcrchè vi P"AiMlo 

ICTltll'e il sapore dd [)ugento; ma TImIDe tcmpre il dubbiO che fl tratti di 

un componimento dd T rec.cnto, copiato c mnaTlClgiato quindi dal hucTlt. 

tore dove la chiuezza della rima offendeva l'orecchio del cmqueccntitta 

reso fine dalle l'imc: del Pdraru. c del Petrarchi.h ; c nd Cinquecento Ji 
era buoni a far quello e altro (>1, 

Si noti inoltre che qUeila canzone è ncl codICe con sopra scnllo Appo!. 

dice, Si vede che quella appendice deve essere 'lata .gglunta da uoo ciei 
toIiti falsi6catori di antiche nrnt. arieggianli la poesia dci 5t.«Ilo XIV, 

GUIDO ZACCACNtNI 

"I Nel ..... ~!10 d"POI" oul",,, Amo~, 'a <1,','0 "O;' po .. o "i~ ~?fri .. de ..... 1 Y, 17 

-"' 1 • .,rto/. dopo maJo""o " .1 1'1 .. "''''0 r.poolrofo. Il Klft<"lIO, .. bb..,. 
d"u".""'o. ~ ~~tt""rbIC dd T,e."."Io. P,e ..... ad .... u cii. r,,",v, d.1 POOIo, di. I" 
lo'c,. ~""IUlo pet ,j bel piou,,, de, 'ilO, occhi. Ho .10'"10 q .. fote qll"''' (OtTU'OIIe 

... p",. 'o "I.,do per ,nd~." qllulo toncllo P'~ Iftlelh"bil", 
l'I Co.i ,I C~,·eo..rrl iD 'Be dell ..... ed:o ....... drplo .... hco del ConlOll'"~. I" 

qual' ("'~OM ;.; cO ..... II •• 1 Y, 11 ... ia ,n ..io. 
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Giosue Carducci e il • neoumaneSlmo 

Nella 1ICC0nda metà del secolo XIX l~ poeaia latma che per Ire tetoIi 

.1 era IraiICinata con VIII. grama e, mai o quasi mai, si era .llonlanala da 

VirgiliO, Orulo, (hidlO, Catullo c Tlbullo, proprio nel periodo in CUI 60-

lliICe la poesia Carducciana, ha un risveglio veramente notevole, r hnlasmi 

poetici assumono aspetti e caratteri nuovi. La poesia, in IU080 di tsaeTe 

imitazione o parafrui dei modelli grcci e latini , diviene poe.ia creativ., 

Cratta lemi nuovi, senle la mat"ria in maniera nuova e consona al modo di 

eoncepire e di penRrc dci cultori ddl'arle e della poesia di questo periodo, 

in cui le lettere italiane, pure Impronlandoei a spirit i e forme classiche, unno, 

pcr opera del C.rducci e della &CuoIa che da lUI deriva, assul'lere lo nobili 

.lteue. 

Come roti pllncipio dci tteoIo XV Il riaorto amore del mondo clusic.o 

c la rivalutazione dei valori umani, politici e sociali, dànno luogo ad un 

liolire di poesia lalma, II l0ri. c Iplendore dell'umanesimo c della rinucenza, 

cotÌ. TlCIli uhmi decenni dd ICCOlo X IX, Il morto clima daulCo, I. CMU' 

lioOC' tempIe piÙ Itvera e dlgnilOP della vita n.zionale, r .. ff.annon. ncerca 

di due una .oIuz.ione sempre piÙ umana agli Llnpdlenti problmu sociah e 

politici, fanno tbocci,ue, In un con la forte c p~te poesia Italiana, 

quell. altrettanto bellil c nobile Ialina, emanaZJOne c frutto di quella scuol., 

che giustilmente può chiamarSi boIog~, di cui l'ispiratore c l'espressiont 

più alta t GiosUt. Carducci. 
Dopo lo aplendore raggiunto nel quattrocento e nd: cinquecento dali. 

poesia Ialina, dopo le luperbe affermazioni dd. Poilziano, del Pontano. dd 

Vida, del Fracalloro, nei sccoli che SellUITono, le lelltre latine presero t 

decadere, el mutarono in pure e acmplici cscrcitnioni mloliehe, in eleganti 

Ciuochi dJ p;uale, come pO"Mmo coll3lalare, l"ggendo i numeroSoluimi carmi 

<lei ,elcento e dtl settecenlo, eccezion for se per la narrazione della battagli. 

di upanlo di Nicolò Parltnio Giannctuio, movimenlala e vibrante d. spi­

nti 4fUerricri, Di IU l'orme de11a Crist,adc dci Vida, ceco il Irsus del Ceva 

e una ,lerie Inhnila di poemi c poemctti paganament.e c virgilianamentc cdc-­
branti questo o quel fallo d ·l1t I1Icre Sa-itture, quand'anche non li ar";",,· 

.U·ardimento di cristia-niuare J' ~ An amandi Il di Ovidio per manifestare 

l'ardente amore del poeta prr Maria o -non si parafrasano i «Fasti ", come 
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fa, Iull. line del 700 iii bon'.ntlno LuC!! Cunu na "F utorum Ecclaial! 
Catholita.C' libri duo )j, 

Intanto è un di1.gl.~. un diluviare di odi. copilal.mi, epicedi. epi. 

gfADIDU per ogni ilnenllnefllo: è un rove5C1aft di lodi e di clOilI per ogni 

persona. 5000 decine e decine di unm più Il meno lWl3ru. più Il meno 

vuoti, tutb dello stesto 51ile, tutti dello st~ valore. tutti ddlo si",) oon­

tenuto, che \engono $Ciorioati, nelle raccolle poetiche. allora di moda, per 

naKile. morti, mmacaz.ioni, dove la pcnonalità del poeta "Parisce dietro i 
IU06hi tOlDUlli e I soliti concettini. 

Pochi poeti sanno aprirsI una wad •. ne.uno .t .. «anl dane fanne del 

p.-.ato. 

Ciu5eppe Battista. ad esempio. tanto lJl italiano come in latino, com­

pone, indifferentemente. epigrammi ConcettOSI, valendo.i di Itrani giuochi di 

pilroIe e di imagini peregrine. 

Il vuooose Francesco RlI.mbaldi, a tua volta, nd 1656, inllensibile 

all, luce .gettata sulla a$lTOnomia da Calileo Calilei, c:ktta il poemetto 

" De UnI\'eno, seu Mundo 'I, od quale c.ombattc con aIllomenti assai vec­
chi, anal stracch,. gli sleui IU pcr gii.. del Il Petuieri tJari 'l del T Inoni, le 

çoncezioni Copernicane e Galileiane del moto d6 corpi celesti. 

Nel frattempo la scuoll dei GeIUIII, la mIgliore che allora vi foue, 

molto dedita allo studio dei classici e della palrnllca Impqa c.ome ImiUa 

internazionale il latino ptJ trattare argomenh religiOSI e 610t0fici, narfare 

fatti .torici. ltendere potSM! d'occasu)nt, alliri.re Acc.aderme. 

Il Ialino tenIa di auurgere a forme ed espremoni d ' arIe m elegie ed odi, 

ma larpate sono k ali dei poeti dal freddo della materia. dalla trattazione 

Kolutica e dogmatica. dalla Imllazione e parafrasi dei classici. 

Dal lavono ~rcbrale di questo o quel poeta ..... 0l'I0 esametri e tr.,odie 

perfette, ,ono foggiate 1trofe. dove dattili, $pOTIdei, giambi e trochei ., in­
seguono, iintrecciano, ma dalle quali non balza quella JXlf$1a che rapiK.e 

e trascina, fa vivere e vlbr1l'Te, pianeere e cantare, benedire ed ~rare. Da 

questo squallore rÌ6cm\o ad emergere, lalvolta superando i poeti italiani, 

U Ceva, il Cordara, il Cunich, il Roberl;, lo Zamagna. c lopra lutti il 

Sellano, che nella salira, seguendo l'orme di Orazio c Giovenale, ha tratti 

felici. 

Di questo paS10 an-iviamo mtorno alta metà del teeOIo X IX. 

Menlre si è in pieno fiorire di romantici.mo, li ha nella poclia latina 
una manifestazione, che non può trucurani, 
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In luogo di ,clpllL ver.i, in luogo dei soliti ccntoni, i nostri poeti ,i 
diinno al tradurre con Ipirilo ed ardore del tutto nuovi. 

Nel pas.salo, ottimo _cwo di popedeutica, per divenire poeta latino, 

er.t li tradurre dal 81CCO In latmo i migliori scrittO" sia epici, che lirici, 

come dimo.trano I. venione dell'Iliade dd dalmala Cunich, quella di 

E.iodo del Ragulino Bernardo Zamagna gli idilli di T eoçrilo rCli dal Roni. 

le odi di P,ndaro dal Co.ta, Ora .i abbanoonano ~ da!$ici grec.i e ~I inilia 

una nobIle gara tra c)ll u. m~lio rendere; nostri migliori e maggiori poeti 

italiani, a cominciare da Danle che vanta un primato oon le traduzioni in­
tegrali del poema del Matti, del MarineUi, del PiazlI, e nelle cento e più 

di canti ed epoocL, per paltare poi al Petrarca, all'Ariosto, aJ Tasso, 

al F OIIooIo, lal Monti, al Manzoni. ooe coniano un buon numero di felici ed 
indovinate venioni. 

Il Pitozzi, Il Lagru, il Callori, il Cualdi. ,jJ Pavesi. il Bonino, il Va­

glica. il Bottlli, ~u,perando osni difficoltà. riC:KOI'LO ad interpretare e a ren. 

dere in modo .perfetto i profondi concetti sia cne traducano le Odi o il 
Ciorno del Parini o i Sepola'i del FOI!("olo, o si accostino con devota Ti, 

verCJlZa ... gli Inni Neri del Manzoni. 

Compiono aneora il miracolo cL rendere in quella lingua. che i TIOItri 

padri chiamavano morta, in modo perfetto ed appropriato quetlo e quel­

l'autore con ricchezza di lessico, con novità di frasario. !lCrLZl cne .1 \'eda 

.Icuno .forzo od arti6cio •• creare .. 'ere e proprie opere d'arte e soprattutto 

ad espnmersi in un Ialino vi\'o, perchè vivo e acntlto è il contenuto. viva la 

parola e la frate. 

Nè .i fermano ai poeti di un'era più o meno lontana, ma seguono I. 
poesia dd loro tempo e OiDi qual volta un poeta noo\'O si afferma, a questo 

., avvicinano e di questo ~endooo le liriche maggiori e migliori, 

Leopardi e Zanella e soprattutto Carducci di\'Cf\iOIIo oggetto delle 

nuo~ cure dei traduttori. i qua.li. trovati 6nalmente i poeti che sapevano 

interpretare le aspiruioni del popolo italiano e dar forma e contenuto alle 

idealità e al rUUlovamento da tutti desiderato e sentito, gareggiano. specie 

nel tradurre il Carducci, a chi sa megliO rendere gli spiriti e la pa"ione 

del poeta. 

Le. liriche pii.. .ignificative del Carducci. da una Foglia d'al/oro 110 

Fan/Olio. alle Fonti del C/i/umlo, alla Bicocca di S, Giacomo, Su l'Addo, 
Piemonte, La madre. Su Mon/e Mario, AUa Regina d'balia, oltre ~ 

grandi odi di lO88'Ctto romano, come A Romo, Nell'annuale del/a fonda­
ziCVJe di Roma, Dinanu alle Termc di Caracalla, per non citare infinite 
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.Itre, lro\AJlO un beo deino nvetlu!M!'nto Wl l,brio - e ID quale latlnOl -

per opera del Mesllu, dd Ciorlmi, del Celtui, del Mlchelana:elt, del Cri­

\"CUUCCI. del GandOt!;ho allora ttudente eh teeoodl li<;.oa!c, dd G.n.Zlani, del 

Carrozz.ari, del Pe~ci. e di molti litri. La poe,ia !.tina si permea così degli 

tPlrlti, d~1i aC«'l\Ii, dd pemlCl'O del Wande. 

A MUUno, anche .tt"veno q~1 brevi cenru, .fu. l'lmportanu. di 

questo nuD\"o orienlamenlo ddla poesIa Ialini, che finisce collo st.accare i 
poeti, che SI tervivano della lingua del LaZIO, di!.! modelli damci, per 

ql.Wlto pndl. fino allora troppo da vicino .seguiti, e col mottrare che ac­

anlo al mondo sr«o e romano es.leva quello ltali,mo, altrettanto a:rande 

ed importanle: con l'invitarli Id IvviClRl.n1 e a penetrare tempre piu ad­

denlro 10 questo moodo, da estO ~ndere moti"'I e topunli, .peeie da quello 

CarducoiUlO, che tapeva cOSI bene conciliare e fondere il mondo cla!o$ico 

con quello italiano. 
La poesia latina, sino allora chiusa entro ristretti orinonti, .i alla1'8a, 

rende piÙ moderno il suo modo di pensare e di concepire. Finalmenle en­

mno nei earm.i Ialini quqli !piriti e quei ,en.i di italianità, che Ivevano 

trouto c~ alt.1 espressione nel Carducci. 

n tradurre in Ialino. attraverto Je viuie e moltepli<;1 difficoltà di espru· 

,ione e eh lessico superale, dà ai poeti ma.w0r elasticità e facilità cL espri­

mere 101 proprio pens.iero, per quanto moderno, di rendere tutte le .fumature 

delle loro idee; porge un \Strumento perfetto per elprlmere il nuovo palhot 

che agita le loro anime c per mettere 10 circola.zK1ne tutto quello che di più 

originale a,'eva ereato la poesia italian.a nd campo rdia;ia.o, politic..o, etK.o 
e toeiale. 

Nt'J periodi di raccoa:limento e di Ittesa dei grandi av\'enunenti .torici, 

nel quali plcsentiamo che qualcosa di noIe\'oIe sia per c.ompiem, che mu­

teri il corso dci tempi c dqIi e\enli, incapaci quasi di creare, raccogliamo 

il pen5iero dei Grandi, lo divula:hiamo, lo immelliamo nel tempi nostri, per­

cm anche questo, umto agli altri fattori, affretti e maturi sii eventi, 

Enciclopedisti e traduttOl'i si dànno la mano, 

Questo volgere dall'italiano in 1.lino dti malliori noslri poeti coin­

cide con un altro momento letterario. 

Proprio nel periodo, nel quale il Carducci con le sue belle e dotte 

edizioni dei da.ici italiaru, con le elaborale prefauOfIi, ridà aUe lettere 

noltre quella tradiZione e fi50nomi. ilallanl, che sembravano aver dimenti­

ca.tI e perduta con r accettare forme e concezioni letterane di troppo spie­

uta marca. Jtraruera, .i ha questa nobile glr' di tuduttori, i quali si af-
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fiançano .1 più grande e al "iii nobile dei poeti e dei rTtici ddl' ' 
fu 

• (: eca, c.he 
ila nCMlrOll, e completano la sua operll quasi clic a ., d I . , , ... a \lITe In atmo (.O-

etJhllSK Il commento piÙ elevalo e preciso di q'.' b" 1... . . . . "'"' poe Cm: nVlVeVMIO c n. 

parlavano a. CUOJ"l t aUe menti degli haliaRi nelle elqanti e u,pienli cdil.ioni 
cnt/che Carducciane. 

Si ha allora limi evoluzione Dd dettare in latino. 

~on è pn:' ritenulo pMla perfetto chi mmo si allontana dai modelli 
claSSICI. SI Icalza anZI il cieco culto dell'antico' ... l'·, d' . ... • SI ac.ccn.ua ;""I:ulo I 
rumovanl1. S, ven6u. inoltre quello che acrivendo d" Leone X III I d' . l, poeta a-
tino, IfÀ GIovanni Pa.coli. Lo scrivere In latino diviene naturale. Per chi 
posSIede tale Im,ua rie.te indifferente ... nrimere gl,' 'hm"' ... l' -.. U1 I senSI In Ila lana 
o in latino. 

Ma se li. questo si ill/nge. molto, Ile non tutto, si deve al Carducci, can­

tore della Il terza Italia >, lì tanto infortunata, ma grande, come IICriverà il 

P allOOli, ma dtgna dd ,ogno dei nostri avi, ma anche del na.tlO e perciò 

d_eal:~ta, quando che sia, a IIdempiere queslo pertinace sogno, che div«lla 

via VJa prOpotito di ,vegli e di cosciffili ... 

« u lena umile Itlllia ha nella poesia del Carducci come un a55illo, 

che, la pungerà a proc«lue sempre, un fuoco inestinguibile, che la CO!trin­
geJa a sempre più purificarsi ». 

L'Italia prenderà .nima, luce, fona e vigore dalla poesia del Carducci, 

dle la on.pirà, sempre p,ù, vena l'ideale, che ~o è vero. Quello assillo, 

quet!o fuoco, quetto idule IrucO/Te anche nella poesia latina e le dì 

un'anima, una luce. una forn, un Vigore, che mai, prima di queslo Itmpo, 
essa ueva CDnOKiulo 

Quando ci a'COlhamo ,Il. poesia di Colui, che fu maestro e guida della 

generU.lone noslr., una grande ammiru.ione ci prende. 

Leggendo i versi di LUI, perfetti nella forma, nobili di contenulo, Ispi­

rati al più alto e al più ardente amor di patria e ad elevatinimi sensi d? 

umanitì, ci ",ieri fatto di pensare, Ira l'altro, ad una delle pagine più lug­

gestlve del D'Annunzio, qudla ch'egli, creKiUlo nel cI;ma 'Piriluale dd 
Carducci, acrive sul Vel'5O, 

(O II ver50 è tuuo. Nell'imit.azione della 'natura nes$un i __ rumenlo d'arte 

è più vivo, agilt. aculO, vario, multiforme ... Più compatto dci marmo, più 

malJubile della cera .. , più vibrante di una corda .. il verso è tutto e può 
lutto Pu' d . -.. . di· .. ., , . . o ren ere 1 minimi moh e sentlmenlo e I mm,ml moli della senu-

ZIOne, può definire l'inde~nibile e dire l'ineffabile ... può nel tempo medesimo 

poMCdere il nOltro intelletto, il noetro 'Pirilo, può infine raggiungere 1'.»0-
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luto. Un \"USO perfetto è .noIuto, immutabde, imlDOrtale; tiene in sè le 

parole con l. coerenz.a di un diamante, dl.lude il pensiero come un CG!"ch,o 
precI$(!, che nes.suna forza mai .iu5cirà a rompere; d~e indlpmcknte da 

opi Jesame e da ogni dorniruo : non appartiene più all'artence. ma è di 

tuttl e di -nessuno come lo 8p<I1.io. come la luce. come le C05e immanenti 

e perpetue. UII pensiero esatlamente espresso in un veno perfeno è un pen­

fiero che esi,teva preformato nella oKuta profondità della lingua. 

« E5tlatto dal poeta .tegUita ad esistere nella WlClen:r.a deali uommi n. 

DI ,~ni perfetti il Carducci ne ha inuniti. da 

il divino dd pLan .ilen:tio vud( 

ai singoli ,·eni del sonetto a Virgillo, così lirico, a.rmoniotO, fri\ifante, com­

movente, a qudli di 'lIna potente terrib~ilà d i Mors, che non pouiamo leg­

geTe senz.a essere percossi da un brivido. 

Quando I le nOltle tll( la Diva trVua dilcendo: 
da lunlli ,I rombo de la volan te l'ode 

e l'ombra de l'ala che ~l,da lIelida av.nll 

di1foode intorno IUlLubre .. Ienzio. 

L'immobilità ci beDe, al pari di quella che prende gli alberi .l1"appros­

.imani dd turbine, quando 

I< Entra CUI e plill e toc:u e lenII pur VOIIlCfIl aUerrl 
ali Irbulti I,eti di lo. lame a'ovltli >I. 

Si potrebbero citare decine e decine di veni rilevanti, nuovi e veri, che 

non appartengono più all'arle6oe e IOno di,·enuti dominio IIOIb'O. c.ome 

quelli di Danle, del P etrarca, del Tasso, del Parini, dell·Al6eri, del Fo­
KOIo, appunto pe:rchè Iolti daU'oKura profondità, in cui Il trovavano, .ono 

entrati ed hanno preso ad esIStere nella coscienz.a di tutti. 

D i contro al ptssunismo prcesislenle, a quel. che di laorimo.o, d i o,curo· 

e di ang~ aveva recato con tè la letteratur.a del primo ottocento, ecco 

una .serenità, una 4fioi.a, Wl desiderio di vivore, che veramente rallegra e 

""""',. 
Apriamo a caso i u Juven~ia l) e troviamo 

Primavela beata 
IU le pi.nure ltahche 
sorrido:; oani c,eata 
GOII ln Viltl rillel ... i 

l...uu e sole m un con la I\8.lura IUSluregaianle prorompcmo e div.::nt&no sl~ 
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eterni temi della poe$Il del Carducci. 

-

T rillnf. il IOlc e ,nond. 
4 tena • lui doota 

canla il poel. nell'ode « DatJQn/i uoo col/urale Il. 

Bllte il ook ,II .. linest •• 

1T000.mo in Il Mollina/a ». 

Il .00e, mlaeme col VinO, è invocato, percbè si riflilIl(l:II iNi lieti vi,i 
de&"li amici e delle &nUche adunati nella quiete solenne di Monte Mario. 
Il lOle, quando il mondo Il,ur\ierà alla 6ne. sarà l'ultimo richiamo ddl'e!te­

nuata prole, ridotta ad una fOia femina, ad un uomo, che ri!lrett i .otlo 
l'equatore, dietro i richiami del calor fuggente 

ritti in meno" ruderi de' monti 
tr. i morti bolch, lividi, con 111; occhi 
vitrei te V(III1IO 11.1 l'imman( llhiacc;a, 

lole, u lar(. 

II ,ol( brilli e par quasi vOilia i.lluminar( di \lna III« 
sempre più epiea, le grandi odi storiche, .il che 

da i ... Icnzi de l'clfuso auurro 
OCa nd aole l'aquil. e distenda 
III t"dc ruGlc chlr.dant, il nero 

IOle, cal. re. 

. , 
xmpre ptu • VLva, 

ILa che Roma debba, od poela, cinlere di azzurro e di sole l'mter. wn.­
OlIi 

Cin"mL, o Roma d'luurro, di sole, lII'illuminl, o Roma, 

perchè meglio si poNI ca.pire la grandena, l'an,ma, la sloria, Il nussione 

civiliz.z.alliu di Roma, 

nlve immensa llnciltl ver l'imptro del mondo 

La atoria lembra immedcslma"i ed utci1"e da queste lumÌnoee IItrenità, spri­

siooa1$i dalla iIIalura che ci sia .a ttorno e che tanlo connbu~ a dare un 

volto, 'UIl'espreuione, una vita alla lente nOlllt"ra. tenace e po5l1tnte come La 

pandiosa cerchia delle Alpi, che corrono attorno, rapida e gagliarda come 

i 6umi, che veloci scendono a valle a cercare 

le dette a rl,;onlri di aloria 
vale ( cinadi. 

Non tel\U una ra«ione egli celebra l'hai. seolot nata dal pooerotO 

abbraocio di Ciano, quando amor lo \iMe di Camesena. 
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Ea!i cI .. 1 e,elo: luloo;lOO& "".10 
"U.: fu Ictto j'Apmnm fumanle 
Velaro i nembi il .... nde ampleno t nacque 

l'h.l. l''0lt. 

t... ~ori. e la gloria d'Italia 1000 celebrale dal urelucci con lo'M­
potmu. IlO ardore, quale d. ~oli ti ignorava. tenza lumi di retIOT)u, per 

"$WgeTe .lla cdebral.lone di Roma , upiral:ione tuprema, amore tllpl'enlO 

d,,1 poeta. La grandezza della c.inà eterna. cui invano l,'cv.no voluto im­

po~ 

\Uli mitra .lle rq.li chiome 

fa udire la ,ua voce dai .ette çoUi fatali; ancora pari. alle menti 'C ai' 
(ilOTi dci giovani. che accorrono. liutando I. battaglia con rombo di tem­

peli', 
t te Roma cercando od una lomba. 

Roma non più vile. 

torta .. novella vira, ci 

•• non pII! con 

.Ia dinan~i 

le braccia attoT<:iglialc da Cf.teM. n-

poggiata i\ capo .1 P.J.tino all&u.lo 
l'. " ":'clio .~,It c l'Avent;n le b.acci. 

mentre _ per la Capena i forti oeneoi lIen& .. l'Appia vi, ». 

Roma c Italia, celebrate ncllc loro alorie del pas,..to c del pretenle, 

pulano per opera del Carducci al cuore di OIIIi italiano, tono l'argomento 

più caIO, qualora si voglia scrivere qualcou di grande, di degno e di bello. 

La lettuatura italiana, sia nel c.mpo della poetla, che m quello della 

c:ritiu., ha Ientito che deve essere nuionale e che un alto compito di eàu­

catione patria, civile e politica le è lIIato assegnato. La poc.$ia, ,1,1 le orme 

dd Maellro, KIlte che deve accompagnare il popolo d'h.lia nell. via di 

aKmsiooe, DOD facile allora da percorrere; deV't Incorarlo Cd incitarlo per 

uscire dalla morta gora di ogni Vigliaccheria 

in cui uomini ed eventi avevano condotto e si indu,triavano di tenere la 

patria noItra. 

La voce dci poeta, che .veva veduto e riscoperta la gnndeua di 
Roma imperiale e cristiana, di Roma, che .tava per riprendere il suo pollo 

• 1 sole e nel mondo, era 6nalmente, ud,ta e compreta da tutti , 

La comprendeva chi, to.rm.ndo, a aera, luna;o l'evandrio colle, al ptlri 

dei padri antIChi 

• 
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''''rd .... ID .ho la città quad.I'1 
d.1 fOte Il,ISI 

c, vinto dai ricordi, 

momo"va un ltn10 
.alu.n,o tlnne. 

La comprendevi chi, ~rvando i piccoli uomini, che nel campo poli. 

tico rimntavano e COllfoodevano ogni cosa per pC$c.re nel torbido e ostaco­

lare il 51,10 fatale andare, c, prC$i dalle piccole cOSoe dci loro mondo mc­

,chino. non 5Cnliv.no la reliSlone di Roma, invocava Februa. nella terribile 

~acral.IOnC 

lfebbre, m'."olt •. Gli uomini novelli 
qllinti ' elflLng, e lor p'ctiol cose: 
Rehaiolo i: qllCJlo olTor: l. Du 
Roml qui dorme. 

La cOlTlprenden chi, anUnalo dali. fede scntivi la sacra mi.,ione di 

Roma crisnana c nel luminolo e cheto aere di Monte Mario mirava 

al b.uo, Dd .. Itntin, Rom. 
.tenders' t, In altO d. palio. g'g.nte, 
lu g.ande IImenlo v'l1le, cLavanti 

fOrltT San Pietro 

La comprendtva 106ne chi sentiva la sani. solitudine del Foro, che 

01111 .l,Imor v",ct, nan ' alOTl' 

C a Ici veniva non cunolO delle piccole COlt, e intravvedeva il trionfo dci 

popolo d'halia 
11,1 ['eu. ntrl, 11,1 l'età b.rba •• 

su i ffiOiltri, onde Roma con serena IINllizia farà franche le geoti. 

Ora, quwa VO«, che CrldaVa ~talia c Roma ai dissueti orecchi. alli 

.nimi aiaoenti, è da lult, a$Coltata. c Il,IIti IOrllOOO • chtcOcre la (\IerTl, 

perchè ai inizi la nuova primavera italiea, stg l,la una nuova era grande cd 

eroica, desna del palSalo. chc, ad alta vo«, proclamerà, come afferma 

II Carducci nella "Cantone di Legnano " 

~' .. Vennt il dì 1'1011.0 
."" e v,nCtre bilO,"' ,) . 

Uno IpirilO ed un alito nuovo, pcr opera del Carducci è ormai p • .,ato 

lopra J'ltalia. che h. setlalo lunlli d. tè le dannose some, è intorla, ti è 
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ncordata di euere l'erede di Roma non nrl JOIo nnvilnlare d palWlo e 

ndlo KTivere e parlare lahno. 
Sotto I"lnftUMO del Carducci, .1 pari dclla po6IlI It.\liana, quella 1.­

tina Il nnnon, prende nuovi indiriui, Khiude dmanzi Il tè nuovi orinonti. 

Come 1' ... li"n&, nt.a li accrntra e fionl« mtorno alla scuDI. bolo­

gnese. 
Mentre nell'Italia meridionale, lungo lo I!rdto, che ancor. favolq­

,iava di Seili. e Cariddi, lungo il mare fOkalo d.ll'ardlmento di Uliuc e 

cono dalle profushe navi d'Enea, ,i era acceto un focolare di l.tintti. ali­

mentalo dalla fiamma del ViOioti. che de".". le lue visioni In lalmo con 
la I!un faCiliti. con cui Ovidio avc\'. un tempo poetato e con la Ilclla 

limpidezza di eloquio d. Virgilio, a Bologna, li diffondeva una nUOVd 

poeYiI latina, che ,-cniva a far capo Ln Giovanni Pucoh. Mlui,ita tempra 

di UmaniJta e di poeta, cresciuto nella scuola e nel clima del nostro Car­

ducci, 
Se Diego Vitrioli per uno di quei miracoli, che sono propri della gente 

nl»tra, 'Pan'e a!.Sommare in tè 11 ~io della razza e del luogo e I»rve ,'e­

ramente un antteo, un evaso al pa_lo, un wpeul1le alla rovina della 

poesia pagana, 11!1 wscitalore delle bellezze morte, l. Kuola, che da lui 

sorse, troppo legata., anche allra.verlo LI suo apo, alle forme del pauolto, 

noo l'infOrmò alla vila naUonale, come fece la Kuola bolosnese, dove 

poesia, cntiea, erudizione si univano insieme e cooperavano per _re 

l'espreuione dei rinnovati nlori naz,on.Ii, 
GiOlUe CardlK.Ci, in opposilione ai pervertimenti di un pltUdoroman­

tic.Dmo e di un inesterico e ripugnante nalurahuno, aveva indlcalo la via, 
percbè la poesia ritomuse. non rmnegando però neswn concetto e !oe(UO 

dL modemità, alle fortI e serene concu:ioni e forme cianiche, 

II ~t. è un Ir.nd( a.t;(1'( 
che al mest~re 

fKC i mL.Lscoli d',cci.io. 

Dati questi muscoli d'acciaio alla poesia d'Italia, di Gui aveva taMo bi­

lognO, per conlLnuare la sua mi!.lione, il poeta, nella fiamma acoppieltante 

d.lla bra« 
,lIla e le m(morie 
e le Iloric 
do' luoi pad.i e di lui lenle, 
Il p .... lo e ravnni~ 
• fluire 
u nel mlllO incano.Kcnl(, 

-,; -
f. appWllo da qu~to mano IneandeICente. d. 
ed avnntn, che b..tu la nuoVi 

quelta saldatura Ir~ paloUto 

poesLa sì italiana che latina, cosi gnnde e 
signL6c"tiva, 

La nuova poesLa lalma non corre piil rulla falsariga d(i modellL greci 

e latini, ~ potI,a c:.ruhva, do,·e la VIIa nazionale, i problemi etici, rdigiosl, 

economici, politici che affaticano LI momento, alliorano; è la poesia delle 

grandi ricostruzioni sioriche, 

Quando .i canta di Roma e d'Italia, come bnno il Pascoli, LI Gra­

ziani, il Carrozzar;, l'Albini li hanno una Roma e un'Italia vive e pul­

sanh, non aride ricvoc.azionL, non cronache versineate, Fredda storia vi 

farà 11 Rieppi, quando nei quattro libri delle Mclomorphoseon /Iolicarum, 

con buone intenzioni .ì, ma senta afflato poetico, legue le vicende delta 

patria na.tra dai tempi perdentui nelle remote antichità ai fasti del nostro 

Ri,0rgimento e all'imprUA Garibaldina. Ancor Pe&lio farà Francesco Pa­

vui nei " FaJli Insubrioi, letra/agia hiJ/orica-/yrico cum prologo cl epiloflo ", 

dove III freddL esametri - ~rammalicalmente e metricamente perfetti -

canta e Pontida e' Legnano senta mai commuoverci e rapirei , 

Non cosi avviene pel Pilllc01i. La sua Roma pagana e imperiale, la 

lua Roma cristiana ci trascina e rapii«, 
Nel1'espri~re le nuove upirationi, i nuovi alleggiamentL dd pensino 

accanto al Pucoli si alliancano altri poeti, tutti della regione nOllra, come 

lo Zappata di Comacchio, i cui poe~tI; didascalici, celebranti la vit. e 

le industrie del natio loco, si pouono mettere a pari coi migliori dci nostri 

umanllti, pur distaccandOli d. essi per Ipiccatiuimi sensi di mcodernità; Al, 

fredo Bartoli, interprete geniale e contlnuatore della poesia del Pascoli; 

Giuseppe Albini, che tocca alte vette col poemetto « Vercinllt/or;:r" e con 

l'ode «RO('f1ae Matri ,, ; Luigi Graziani, che li afferma poeta Originale e 

fdice lia che celebri il più autarchico dei metzi di truporlO e di comunica­

zione nel poemetto 4( Biclle/ula » o scheru K In re c!ldillica Solan Q, o 

elevi il MIO canto nel car~ in celebr1llione di Roma. 
In tutti quati poeti, cresciuti nella scuola del Carducci, ai quali aliTi 

potremmo aggiungere come il Canonari, il Favenani, il Rosatli, il Ga­

lanle, il Mingarelli echeggia Roma e la granduu romana, così sentila come 

era Ilata disvelata dal Carducci, quella Rom3, che attraverso le gesta dei 

luoi !iali, il martirio dei luoi mÌ@:liori, ha uputo aRerrare la vittoria, far 

riaplMdfl'~ al sole i fasci e le scure, agitare in un'ebbrezza di vittoria e di 

impeto le aquile irrompenti, 
Dal cippo d'oro (;0TI1t unterà il Pascoli, lungo le strade di duro lano 
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c duro marmo, Roma lancui la sua ciViltà Iccolare, il suo diritto immor­

t.le, il suo tmpero. 

~ PrOJlO' s.turnum - COI' ,I poeta _ ClppUI fUlt oblltUl auro 
rnuimw, uode viu emwl Roma pu orbem 
l",r .. ,UIO, ""-\0 .1,..1 .. , tt dura lon .. nl~,. 
T 01 lap,d~ a ilio iam pror~re V,Be vi, 
lutq .... m li nnlo, dunccpl COOVC<I ... , Id o~, 
tda "l\llJpoltnl fal .. 1i Ipltnd,dw are ... 
m,tieni, d qualtrd mtd.o .tInI undique eaelum ". 

Roma altraverso queste vie irradia la sua ciVIltà nel mondo, lo !tbcra 

da otlll barbarie, lo solleva da ogni turbolenta politica. 

L'ascia, unita alle verghe, come pel pusato. diviene il simbolo della 

nuova civiltà, ridivicne il s~gno della pot~nza Ilaliea. 

II Fascio che di lè aveva $~nato le conquiste e l'affermaTI; in Italia e 

fuori d'Italia, lungo tullo il bacino del Mediterraneo, della potenta romana, 

rtprende la sua marcia trionf .. le. 

In versI alati. ve.,i che preludono J'ancrarsi di eventi, così nel. 

r .. Hymnus in Romam li il Pascoli celebra il fascio. indice di 6no a dove 

glUIl$C e giungerà la potenza di Roma. 

Roma .ed aiutnl ~ IUIeO pura Crutnlo 
.aeravit T e"lt Matri, qua lltlfT .. t ti qua 
aul ~t gtolel omnes lanulI, b'pcnnem. 
Ascia, ItqUt udtlO m''''lt devovil in orU 
omn0uI hal~e. "'in 1010 cond,d.l orbe 

Oo\'e llun)!' il fascio nelle eli r~mote o 1: tornato o lorner. ad app.­

me sqno di \·ittoria, premio del nostro ardl~, del nomo tenace volere. 

SplrilO eterno, eterni fonl, Roma 

ormai rqge, tenace di giustizia c di armi, l',tala gtnte. 

TOMMASO SoR8ELLI 

VITTORIO BIGARI 
nella Pittura italiana del Settecento 

In questi ultimi anni lo studio della pIttura italiana del Settetcnto ha 

COmpiuto notevoli progreui; mi non è tullo : dopo tanta tr .. euratetta e 

dopo si lungh, .. bbandoni. molto reshl ancora da I.re. 
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Le celebri mOitre di Firentc. di Venezia e di Bologna hanno «.Ia· 

mente contribUilo ad un. mailiore e misliore tonosc::enza dei noslri pittOri 

di quel ~lo che, lotto taluoi .. petti, $Ono dqj;ni di stare l Ii.neo dei 

francesi; i quali d'altra parte, non pouono vanlare un Tiepolo: qunli 

Mila sua colo.ale ,I,lur. forma appunto reqUltib.io delle due ,.aodl Io(lIole. 

M. quella fr.ncese h. avuto l, fortuna di vtnllC $trombaz:za'a .i quat­

tro venl; d. ctllici d'arie e d. I.nenie,i di OlIoi colore. m~trc I. nOltra 

è rimuta in ~nombr. c quasi diIMnticlIta: b.,li ICccnnare ad un Cre,ato, 

meno in luce d.1 Fiotto. c .d un Ceruli. prima qU/lSi ignoto. 
Però, malgr.do il cammino percorso con ['organizzazione delle mOllrc 

nazionali c .esionali. c malgrado ,Ii ,tudi appar,i qua c là in monosra6c 

o in .anegne, è dolorOio conltatare che le dlmentiun1.e pt'nistono. Ne 1: 
esempio II recenti!oSimo volume di Giulio Lorentett; sulla Il Pittura italiana 

del Settecento" (edItore il De Agostini), dove non è nemmeno fatto il no­

me del bolognele Vittorio Bigari, già ricordato dal MO$Chin; nel suo ~ Set· 
t ~ento " della. Nemi" che ne diede, sebbene in piccole dimensioni - co-

11& del relto aiultificabl le dato il carattere della collezione - il \I Con­

vito di BaldaNare ~ della R. PLnacoteca di Bologna. 

Debbo supporre che Il Lorenzeui in piena buona fede (non v~lio ac­

comunarlo con alcuni altri critici d'arte di osai, poco sereni, talvolta ma­

liani, che punzecchiano od omettono come ll'ICalio loro aggrada) non co­

nCKa il mio lCritto lui Biaari, pubblicato ndla faseana del Comune di 

Bolosna, e nemmeno ali altri sul Dal Sole, sul F ranccschini e lui Creti 

(quat'ultimo, per s.opramllo c per disarazia di un errore di stampa, nd 

rapidiuimo accenno. trasformato in Prdil). 

Il mio scritto sul Biaari, come ricordo, incontrò SImpatica accoslienza: 

mI fu riceruto da .uto~voli studioti d'Italia c di fuori: c, fra ali altri, 

da Giuseppe De Loau, che nel richiedermelo, si rallegrò meco dclla aiulta 

rivalutazione. 

La MOltra dell'Arte italiana a Londra vide il bellissimo LI Convito li, 

e durante il tempo in cui reui la Pinacoteca di BolO@1la. ebbi ripetulamcnte 

la grata occuione di ucolta~ il giudizio entusiastico unanime di illustri 

critici d'arte, specialmente francesi, che, dInanzi alle mirabili tempcle del 

aenia le plltore bolognne. mani festarono la loro sorpresa nd conoscere per 

la prima voha un pIttore di tal tempra, che nella figura agile, disinvolta c 

asgraz ia ta e nell'armonia dell'inquadramento decorativo, presenta spinto 

c oTlginalità vcramente ,eltecentuchi , in guisa da renderlo deano d, occu-
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